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Introduzione

r. Gli anni Sessanta costituiscono una delle fasi piri
significaffvèTèllà sioiià del secondo Novecento' In lta-
[à sono, secondo l'analisi di Pasolini, il momento del
<(trauma» tràunaciviltà contadina e arcaica e la cresci-

ta industriale del boom neocapitalistico. In poco tempo

l'Italia si trasforma: impetuosa espansione economica,
immigrazione interna e abbandono delle campagne, au-

ment; dei redditi e dei consumi, insieme alle politiche
del centro-sinistra, ai cambiamenti dei costumi e del-

la mentalità e agli interventi tesi ad un'effettiva scola-

rizzazione di massa, modificano letteralmente il volto
del paese. Se Pasolini parla, a questo proposito, di una

muiazione antropologica degli italiani e di un'omologa-
zione che cancella differenze e distinzioni iscrivendole
tutte nel <(comportarnento coatto del potere dei consu-

mi», Caivino si sofferma soprattutto sulla crisi che col-
pisce i tradizionali parametii d'interpretazione dei fat-
ti culturali. In un articolo deL'76, resoconto di quanto
è mutato nel precedente decennio, afferma che'.<ciò che

è avvenuto durante gli Anni Sessanta>> è stata <<una ri-
voluzione della menie, una svolta intellettuale»>, <<qual-

cosa che ha cambiato in profondità molti dei concetti
con cui avevamo avuto a che fare,>.

In questo rivolgimento, che, sempre secondo Cal-
vino, còmporta anche la messa in questione delle «po-

larità delle topologie piÉ elementari: affermazione e

negazione, sopra e sotto, soggetto e oggetto», la poe-

sia interviene con una radicalità che forse non ha pre-
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cedenti nel corso del Novecento. Ciò vale soprattutto
sul piano linguistico, dove è in atto un processo cosi

riasiumibile: <<l'evento, del tutto eccezionale, di una

iingua, come f italiano, che per la prima volta da lin-
g,rà di cultura» (Iseila) va imponendosi « sia pure con-

ir.rru-..rt. come lingua di comunicazione' determina

la caduta delle opaàtie de1la secolare separazione di
lingua del1a poesià e lingua della prosa» e apre alla poe-

sia olo spazio ormai senza barriere del parlato»' La ten-

denza a stabilire rapporti sempre piÉ stretti con que-

st'ultimo, che pure aveva, in singole personalità, pun-

teggiato fasi o momenti del secolo, diviene ora un

feÀomeno di portata generale.
Se ci limiiia*o, pé. il momento, a registrare dati

grammaticali o superindividuali - i soli che possano da-

ie i1 senso della còncreta realtà linguistica di un'epoca

- è agevoie vedere come termini, fraseologie e costrutti
norf"osintattici di stampò parlato siano ora assunti nel-

-: sc:itr':ra poetica con un grado d'ospitalità di cui è

::::::-1,: ::l'.'::a 1'eiu,ale ir cassaro. L'ar-l'icinamento
:: ---,,1..:::. ,--4,,-a,a = '::,-.-.. i:l:l:iiiua trasfor-
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nuto lontano dalla frequentazione del registro patlato
della lingua. Nella raccolta del'63 si opta invece per
una discorsività quasi prosastica (con termini alla mo-
da e parole del quotidiano) ritenuta necessaria a pedi-
narela "chiacchiera" del mondo e il frantumarsi delle
esperienze di chi lo abita.

Anche la maggiore avangtardiapersegue ora un ine-
dito rapporto con l'italiano d'uso. Muovendo dall'esi-
genza di ampliare al massimo il vocabolario poetico,
Pagliarani, conLa ragdzza Cark Gg6o), contamina re-
gistri differenti e ripropone sulla pagina un repertorio
vastissimo di costrutti del parlato, inteso come un'or-
ganicarealtà da cui nulla va estromesso. Sanguineti ab-
bandona il genere informale del monologo praticato in
Laborirutus e ricerca, in Purgatorio de l'lnferno (terzo
tempo diTriperano del ry64), una nuova grammatica-
lità della dizione a cui partecipano, da vere protagoni-
ste, formule orulizzanti (come le ripetizioni pronomi-
nali o le dislocazioni) destinate a divenire in seguito si-
gle caratteristiche della sua scrittura. E Porta, dal canto
suo, sempre piÉ convinto dell'«importanza dell'evento
esterno» per la poesia, dal parlato attinge, in alcune
composizioni dei Rapporti G g66), movenze ellittiche e

termini della quotidianità. A quest'ultima e alle sue va-
rie forme - la sintassi trascurata come iI lessico piÉ "bas-
so" - fanno riferimento con piglio onnivoro Giudici e

Raboni nei loro primi libri, La uita in uersi ft96) e Le
case della Vetra ft966), menre reperti - scaglie o fran-
tumi - di lingua parlataricorrono pure in un'opera co-
me La Beltà (rq68) diZanzotto, dove sono chiamati ad
interpretare il ruolo dell'inautenticità verbale del mon-
do contemporaneo contrapposta alf ipotesi della poesia
come verità della parola.

I discorsi sulla lingua non sono mai discorsi esclu-
sivamente linguistici. In altri termini: 1'orientamento,
avvertibile in questi anni, verso f italiano "vivo", in
via di diffusione e verso la sua compiessa realtà di for-

l:.:'.i,:'::- C.z)èUn
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-- : ::-: : -:-::c.e. come
:-, :-.'e',-a aIle



me e di registri individua pure, in alcuni casi, una di-

sposizione"nei confronti del «mondo esterno)> (Sereni)

guidata da un <<gusto diretto, non mediato, dell'espe-
"rienza>>. 

La diagnosi più precisa di questo atteggia-

mento è in Poesla inclisiua-, un articolo di Montaie del

ro6a. Se un tempo, dice Montale tra nostaigia e di-

,fitro, ola poesia si distingueva dalla prosa per f im-

oieso di un'lineuaggio "poètico"», per «1'uso di strut-

irrrÉ metrich. ,Iititili a occhio nudo» e per i'esclusione

di certi argomenti ritenuti «piÉ adatti al trattamento
prosasticoi>, nel corso degli ultimi anni,. <<nell'ambito

à"1 u"tto o del quasi verso)> sono entrati (col ragiona-

mento, il racconio, il discorso, la ctonaca, la. storia) tut-
ti quei<(contenuti che da qualche secolo n'erano stati

esciusi,r. i poeti d'oggi sono quindi, continua Monta-

le, poeti << inclusivi >> : << esprimono l' aspetto.lenomeno-

logico del loro esser uomini "in situazione" (anagtafi'

crl temporale e strettamente individuale). Inclusivi di
tuito, .i.l,ldono la trasce ndenza di quella che fu tradi-
zionalmente la poesia el'alta retorica>>.

La coscienza dell'esautorazione del valore trascen-

:.:-:. j=,: ::e.ia: j.1 s:o ::3:j:o C'elezione e sepa-
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fermazione capatbiae quasi solenne dell'inutilità della

ooesia>> e, in Trasumanar e organizzar ft97 rl, mette rn

,..nur.rrru radic ale f.uga dalla letterarietà destrutturan-
done moduli e formule e toccando, con articoli in ver-

si, testi d'occasione e "comunicati", «il limite della tra-

sandatezza stilistica»> (Berardinelli)'
Ma l'adesione alla prosa o, forse pid correttamen-

te, la dismissione del poetico attuatr- fingendosi «poe-

ta dilettante» (Pasoliài) o esecutore testamentario di
se stesso (Montale) non è la sola risposta al venir me-

no dei contenuti e dei valori - alti, universali e tra-
scendenti - del genere lirico, <<vittima)>, come dice an-

cora Montale, àe11'<,oscurissima mutazione» in cui il
mondo è, sotto la spinta del <,progresso tecnico e mec-

.uri.or,' coinvolto. Mentre la i"ou.',ttg'ardia del
Gruppo 63 procede ad una critica, ideologicamente ag-

guerrita, tA a.Ur lingua delle comunicazioni istituzio-
iali che'del codice làtterario, mirando cosi ad accele-

rare (per straniamento, contaminazione e m-ontaggio)

la disioluzione del discorso lirico, privato d'ogni au-

tenticità o innocenza, altri autori si muovono in una

direzione diversa. Evitando eccessi parodici, riti di av-

vilimento masochistico e onnicoÀprensivi modelli
ideologici, i poeti della cosiddetta " terzagenerazione"
(Seren-i, Caproni, Bertolucci e Luzi) insieme ai poco

oiÉ s.iovaniZanzotto e Giudici, hanno proficuamente

iratiato, secondo misure e obiettivi diversi, f italiano
"comune" appena affermatosi sulla scena sociale e han-

no dato vita-,ìuilo sfondo di tale relazione linguistica,
ad una poesia <(rappresentativamente compiessa e am-

biziosa» (Galaveini), <(aperta e composita'>,. che non

evita la varietà dei toni, dei sentimenti e delle pro-

spettive (dal quotidiano all'utopia). Al momento que'

sii po.ti (cornpreso, anche se episodicamente, il Luzi
diNelrnagrna) paiono operare tutti secondo quel-«pro-

cedimentà accumulativ-o, che, individuato da Monta-
le negli Strumenti untani, si attua «inglobando e strati-
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ficando paesaggi e fatti reali, private inquietudini e mi
nimi eventi quotidiani». Spinti dall'esigenza primaria
di dar conto àeila loro sorte ed esperienza individuale
e guidati da una prensile mobilità interiore, irriduci-
bile alla recensione cronachistica del "mondo" come
al verticale e astrattivo distacco da esso, recuperano

cosi alla poesia un senso che altri (in prima fila i teori-
ci della 'imorte deila letteratura") davano per perduto
o impossibile. E riescono a ciò proprio convertendo il
<< timore di evadere dal tessuto della storia in atto » (un

limite anticlassico, secondo Montale, della poesia con-

temporanea) in una nuova forma del coraggio: l'ade-
sione a1 doioroso e mutevole profilo dell'esistere e al-

le sue dimensioni capitali: 1o scorrere del tempo, la
realtà della natura, il modificarsi della società.

Questo decisivo passaggio nella storia deila nostra
poesia concretamenie sirealizza modificando gli equi-
tlbri d.lln tradizionale situazione lirica e deila sua im-
mobilità nionologica e centripeta. Se Fortini original-
mente reinventa un classicismo che. libero da formu-
1e sinboliste. :a ie1la cc:r::,rddiziore dei termini il suo

eventi e figure, {amiliari e azietdali, del primo libro di
Giudici, iÀ alcune tra le piri importanti composizioni
delViaggio d'inuemo (rgzr) di Bertolucci. Ancora: se

La ragaiia Carla diPagliarani si iscrive appieno nel ge-

nere dei poemetto narrativo a più voci, il testo san-

guinetiano affastélla gli ingredienti del racconto (da-

Ie, luoghi, personaggi) attorno ad eventi risolti in uno
stremato sirplace conversazionale mentre frequenti so-

no> ne Il rna'le rainore (r g6o) di Erba e ne Le case della

Ve:tra diRaboni, racconti in versi dall'andamento scor-

ciato e ta\voltareticente. L'insistenza su modalità nar-

rative e teatrali, accomunate dalla categoria de1 perso-

naggio (vero cardine compositivo della-poesia del pe-

rio'dl), sottopone l'antico schema del lirismo ad una
sorta di dilatazione su piÉ registri e movenze; la ag?-
le è, a sua volta, conneisa a\la messa in questione del-

le pretese assolutistiche di una soggettività chiusa in
,. ìt"rr, (un aspetto, questo, su cui quasi tutti, anche

se con obiettivì diverii, polemicamente insistono: da

Porta a Caproni).
L'individuazione di costanti non deve però dar luo-

go ad un quadro ingannevolmente ecumenico. Come

la grammàticalizzazione poetica del parlato si rap-
prende in figurazioni divergenti (1'oralità rappresen-
iata dalla tàuuutgrlu.dia in generi tipici e stilizzati
del1a lingua sociale è, ad esempio, cosa radicalmente
diversa dal legame che essa intrattiene, in Sereni, con

il suo «bisognò di figrrre, di elementi narrativi, di strut-
ture») cosi diversi e distinguibili sono pure g1i esiti del
rapporto con 1o statuto enunciativo "ad una sola vo-

c.ì', proprio della tradizione lirica. Quanto di dialogi-
co è iuggerito dalla relazione con la lingua d'uso e dal
ricorso-à moduli drammatici e narrativi può disporsi
insomma su una scala di varie possibilità. Abbiamo co-

si una testualità retta da un <<io insieme egocentrico e

decentrato» (Mengaldo) in Bertolucci; una scelta regi-
stica che pedina 1é sue figure sin nelf intimo dei loro

-:,:-,-. j: --:-r :::.-::.;iu complessa ip.ga.-

-:- ::ì:, )- :--r:::. ::: .infeSi, di mOdaiità
,- .. - , -.. :::: ::-: - :. )OprattuttO, del dfam-
.-. .:'.:: ::- --- >:il.:rl1 Crammatici sono nei

:: - -, ::: :-: l:-:-a:-,':ao Scene O mOnOlO-

: - . : .: --- ::::11- I -, ::e .gf Za di plU-
--:: : : -- -: 

-'-: :.-:-: :'-7 t:-:Ctto,SUg-
: - - -: - -,-:. : :,-: l:-i , t: ::,::i ffa l'iO e
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pensieri in Pagliarani; una moderata movimentazione
dello spazio lirico in Luzi e, in maniera più sottile, in
Fortini; una dislocazione marginale della voce mono-
logante che privilegia i toni in sordina in Raboni e in
altri lombardi; un disseminarsi del soggetto tra diver-
si ruoli e parti in gioco inZanzotto; e infine - soprat-
tutto in alcuni testi di Sereni, Caproni e Giudici - la
messa in scena di un discorso a piÉ voci e prospettive.

Qui talvolta f io poetante delega ad altri la sua parola
oppure a{fronta la parola di un personaggio che inter-
ferisce con lui opponendoglisi drammaticamente. E un
episodio dialogico non frequente nella nostra tradi-
zione: il soggetto poetico, chiamato in causa da una
"terza persona", si trova a vagare in una regione te-
stuale - luogo di relazioni spesso paradossali, anoma-
le e dolorose - posta al di fuori dei canonici confini
della poesia diaristica e confessionale.

In questa particolare forma di escussione della pa-
rola monologica di stampo simbolistico (e prima anco-
:a :e::::;lj.:i:o .ic:.e :legL.o che altrove si rifletto-
m: :1:,;:,t:::r: t!1 :: :::-t :j ila coinpiessità, piÉ va-
::- ::.:"::ì.- :,= :.::. -- i:::-t ;' ciolìo del mito della
-.-.-: ":: :.=:,. :..- ::-.:::::. :e::ìDre nei.fiSChiO di Ve-
---: :,: :-:--::ì : : : :-:.;,' i:::;:;erfOttO di Ciò Che eSi-

--.: ' l, ' --.: i. J-r- :s!:r. u;.la percezione del mondo
-.--",: :-:; .::.:: ::::i. s; -,'a facendo - teste anCofa Cal-
-,r -: - -i.-:ie ei'-: ila;nmentaria, discontinua e pulvi-
;: -::: ,-:.i.a clefl'ritiva soluzione della questione del-
-;. 

''::ai:a 
e 1a conquista, per la poesia, di un codice

rs::e.si,;o coincidente con f italiano nella sua organi-
cr;o:alità. vanno di pari passo con l'acuirsi del ùnso
ie't'iradeguatezza del1o strumento linguistico a f"ar

irc::re all'esperienza di un reale che appare, ad un tem-
co. iriiconoscibile nel suo repentino mutamento e im-
::':'Cjiicabile nella sua evoluzione. Dalla sommità ap-
:e:a corcuistara della linsua "comune" s'intrawede
i::.:=:::: - lei :es:i iei lce:i rr: ::.:li:: al d-alosismo
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- un orizzonte problematico. Da Ii a poco segnato dal-

le riflessioni sul carattere mortuario della relazione no-

me/cosa, esso è già ora attraversato da {enomeni che

minano 1'autosufficienza rappres entativa del soggetto,

da crepe da cui risalgono voci anonime e acute, anta-
gonisti che vengono a "chiedere il conto", unzbrae tran-
iitanti nel vuoio. Figure di un'esperienza dell'alterità
come «fonte d'ingiunzione» (Riceur) che ora s'an-

nunciano e che la nostra migliore poesia affronterà con

grande capacità inventiva negli anni avvenite.

,. È diffi.ile trasmettere a chi ha avuto la sorte di
non sperimentarlo, ii senso dicupezza che carutteizzò
gli anni Settanta. «Un decennio di iutti, di terrore>>
(Siciliano) segnato ancor prima che dalla crisi econo-

mica (il passaggio dalla società dei consumi a quella dei
"sacrifiii") dàIla devastazione umana provocata dalla
droga, dalle stragi fasciste e dagli attentati brigatisti,
cuiÀinati nell'asiassinio di Aldo Moro nel r978. Sul-

1o sfondo il di{fondersi di un ideologismo chiuso e fa-

natico (con il suo vocabolario sterile e aggressivo), un
ceto intellettuale ora confuso ora settario, 1'azione di
"maestri" spesso distratti ma ancora oggi pronti a com-

memorare, con nostalgico birignao generazionale, le

loro rivoluzioni mancate. Le ricostruzioni della poesia

del periodo tendono ad isolare, con ricorsività quasi

osseisiva, alcuni fenomeni ritenuti essenziali: l'isteri-
lirsi della sperimentazione neoavanguardistica, troppo
spesso collage di slogan o combinatorio spartito vir-
tuosistico; il diffondersi di fenomeni di spettacolariz-
zazione come festival e letture pubbiiche; la progres-

siva riduzione del peso e delf importanza dei consueti
strumenti d'aggre§azione (le poetiche, le tendenze, le
riviste); e il proliferare di una letteratura "selvaggia"
atfiattadal mito, post-sessantottesco, di una creatività
slegata da ogni rapporto con istituti e tradizioni for-
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mali, che siocia, con \' antolo gta La parola innarnorata
(-SZ8) in un'idea di poesia «fluida, nomade, corpora-
le, presa dal movimento della rinascita»>.

Se fossero solo queste le voci di un consuntivo del de-
cennio si potrebbe a buon diritto padare di <<bancarotta
letteraria»> (Siciliano). In realtà a questi dati se ne ac-
compagnano altri piÉ importanti. Resta altissimo illi-
vello della poesia di Caproni, Luzi, Zanzotto, Giudici.
Sempre meno ciarliero, Caproni a{fronta nel Muro della
tyna ft97) -le tematiche del nulla e della scomparsa di
Dio; in Su fondamenti inuisibili (rglù e Al fuo,co d.ella
controuersia (rSZ8) Luzi consegna le sue domande sulle
contraddizioni della contemporaneità ad un'originale co-
struzione poematica a frammenti; Zanzotto, ne Il Gala-
teo in Bosco (rqZ8), procede ad una vertiginosa prospe-
zione stratigrafica in cui dolorosamente risaltano i rèsti
dell'io. della storia, del paesaggio e della letteratura; Giu-
::ci. co:: I! nab dei creditori (rglì, scrive un altro capi-
::-:, :c::ea::erra1e del suo romanzo famigliare e della sua
:i::::. :: . :elj;ie ;::.icroscopiche, del passato. Nello
-.:::s:-:.:--]. i.3a:e seinDre piÉ netta, anche grazie alle
-::- -:::::e 3:c-.'e. la diiierenza di obiettivi e mòventi ca-
:,:::::--.jca di quesd autori: se Luzi eZanzotto,«profon-
ir-enre iatrisi di orfismo» (Mengaldo), sono poèti che,
pure nel con{ronto con l'oggi, <<pretendono di comuni-
c3le-4!!Ixyg!A la-poqsia,LIra a er)yQ>>, Caproni e Giudi-
ci, come già Sereni e Bertolucci (e ora anche Orelli che
pubblica nel ry77I'imporrante raccoka Sinopie), punta-
no invece, fedeli alle primarie ragioni esistenziaft defla
loro scrittura, a <<comunic are un'àsperieftza>>. E nel fare
ciò, immettono, attraverso scheggiati racconti allegorici
e narrazioni sospese e stranianti (espressioni de77'azze-
ramento di ogni trasfigurazione sitboljca del reale), for-
ti elementi di disconrindtà. a:ci:e rnerrica, in un qua-
dro del Novecentc r,i.::1. :r,\-i:r. ::ì.- al.1 svolta degli
anni Sessa::ia. i:. .-I"-.-. -,::--= : =:,i::--.:ica.

-{ = o-;i::e : : a:e' -' : :: - -^ --::. :, : = - ; . : : --_, i :- : ::..-engo-

no le figure piÉ significative della poesia dialettale, che

:roprio ora registra ùna crescita imponente. Nell'ado-
.ioÀe di parLate locali, spesso marginali, arcaiche o, al
'imite, sòcialmente inesistenti, prevalgono per 1o piri
..pinte polemiche (il fastidio per la lingua letteraria e

l'italiano d'uso), credenze schematiche (la superiorità
espressiva e morale del dialetto), propositi di difesa
,tut.lare un pa*imonio di sentimenti, oggetti e figure
ln disgregazione) e, in genere, intendimenti regressivi
e una-spiccata disposizione lìrica ìn cuì la rìsorsa ìdio-
matica atffae lo scrittole in quanto <<lingua privata ed
evocatrice» (Brevini). E forse, anche per la vastità so-

cio-letteraria del fenomeno, iI tentativo piri eclatante
di riconsegnare alla poesia un'identità che 1a travol-
gente modernizzazione del paese e la sovversione neoa-
r.anguardistica avevano fortemente indebolito. Que-
sta ricerca di un nuovo distinto profilo della poesia,
coincidente con la iingua ben caratterizzata del suo au-
tore e spesso, svanita la sua comunità d'apparteflefiza,
soltanto con la sua pronuncia interiore aggettante sul
vuoto sociale, è stata talvolta sopravvalutata sulla ba-
se del pregiudizio culturale che consegna ai dialetti una
ricchezza di significati maggiore di quelli consentiti
a77'italiano. E s'è tramutata, col tempo e con Ia moda,
nella costruzione di un'Arcadia in cui f inroversione
della voce rischia di farsi gioco d'eco, rituale procedu-
ra d'autoriconoscimento, rifugio nell'intimità dell'ar-
tefatta desuetudine o invenzione vocabolaristica (pe-

ricoli da cui ci sembrano però esenti, oltre a chi ricor-
deremo tra poco, autori come Scataglini, Sovente e,

tra i piÉ tecenti, Rentocchini, Consonni e Ztccato).
I primi libri di L91(Stròlegh del ry75 e Teàter del

1978), la raccoha d'eòordio di Baldini (E' solitèri del

ry76) e f intera sua storia poetica successiva puntano
invece alla pluralità dei toni e delle voci, ail'effetto
drammatico del monologo o delle battute in discorso
diretto, all'accumulo anti-preziosistico dei particolari
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e, compositivamente) ad un narrare che, incentrato sul
personaggio, prospetta una relazione inquieta tra io e

non io, tra il soggetto e figure autonome per cui spes-
so il primo sorprende e coglie se stesso nel destino e

nei tratti delle seconde.
Che ia questione del soggetto, come entità in bilico

tra consistenza e dispersione, sia, nel periodo, all'ordi-
ne del giorno, è suggerito anche dai libri con cui fanno
il loro esordio poeti piri giovani, nati tra la metà degli
anni Quaranta e l'inizio dei Cinquanta: Bellezza, C,tc-
chi, Viviani, De Angelis, Conte, Cavalli, Zeichen e tan-
ti a1tri. Le loro prime raccolte cadono in una specie di
zona franca liberata dall'esaurirsi di progetti comuni e
:,".r :r:e relf impeeno e de1l'avanguardia. A partire da

-, -i ::::-:: : ::::r: i,l terrativo di investire la poesia di un
,-, :.-: :- j r-: r:r:r::'Le Calla storia, disgiunto dai sa-
:,i--. - ,: -,-:-- : :-:..:-:. 'l .elCrda dei CaSi, dalla fede

-., -. -,:-: :.:- ; - - ',''--:: :sriessivir fatti coincide-
". - . - :.- -.,:-:::, --=.:e:ie::za.chelascrittura
l'.:' -r Ii::::i.l-::::::E i' :::..i:::O gfadO. di dimgn-

-- : : :.-,.-:'-:. - '.:::- j: ;':eie ordinarie e preco-
t:-:-:: r".---: t" '-.::f -'-::,::re. anche se forse inlonsa-
:r :,: '..:.::-i,-:e r,.oi:iaiir-a del-la generazione il fatto
::-: :-:.!:l e.iqe;:.za d'autonomia del fatto poetico pas-
.i -: -a =essa ir quesrione dell'istituto capitale delT'io.
\e"i anni Sertanta si fa, in effetti, un gran parlare di
riduzione o deriva, decentramento o disseminazione del
soggetto. PiÉ che una ripresa dell'avversione alla linea
petrarchistica o intimistic a, criticata da piri parti nel de-
cennio precedente (e già, nell'immediato dopoguerra, da
Caproni) o una mossa destinata a immaginare un rap-
porto non piri gerarchicamente ordinato nei confronti
deli'altro (umano e no), si ha di fronte una soggettività
che, talvolta anche con ingenua euforia, della sua paro-
la si vale come di un termine coinvolto in una nuova
complessità di conratti. movime:rti. orocessi: in azzar-
di percetri.,-i. tearri ii::ericri. :.ecc.i.:- :::r.-:sci. Con

1o stinto, ma efficace, vocabolario dell'epoca, agisce qui
una figura o voce plurale e desiderante (ma non osp1tl-
le o sfossessata) che rifugge dall'univocità dei-signifi-
cati tde[e condizioni, olre che da1la ragione dei "pa-

dri", come da un peso opprimente, Ne sono prova i mo-

menti visionari e alogici di De Angelis; l'eversione ludica

del discorso nei primi libri di Viviani; la dismisura
Celf io, estroflesso nelle «{erite mortali»> del corpo, di
Bellezza; il vitalismo metamorfico di Conte; la ricerca

dell'identità condotta nel formicolante assedio di indi-
zi, oggetti, ricordi da Cucchi.

Là vicenda delle generazioni, per {ortuna, non si so-

vrappone per interò a quella della poesia. -Anzi affi'
darii alle poetiche macroscopiche dettate dalle ragio-

ni dell'anàgrafe può diventare un grave limite se con

ciò si sacrificano storie isolate ed esperienze anomale,
irriducibili a parametri di gruppo o di tendenza. Au-
tori che uunrrò letti, insomma, nella loro singolarità e

apprezzati nel loro collocarsi fuori quadro. Soprattut-
to Amelia Rosselli che in Docuraento (tSl6) si con-
fronta con 1'<<inaccettabile realtà» della malattia in un
drammatico corpo a corpo privo di manovre protetti-
ve. O altre singolari versioni d'inermità, rcalizzate in
stili quasi antitetici: il lirismo tanto malinconico e sfi-
duciato quanto culturalmente ricco di Ripellino (che

ne7'76 pubblica Sinfonietta) e la parola invece "pove-
ra", enigmatica e neutra of{erta da Giampiero Neri nel
libro del suo tardivo esordio, L'aspetto occidentale del
uestito apparso anch'esso nel '76. La filigrana di cru-
deltà e 3o1ot. che percorre gli anni Settanta sarebbe

senza di loro meno percepibile e netta.

3. lnTra passa.to prossirno e presente refiaoto, un bre-
ve saggio in forma di lettera del ry99, AndreaZan'
zotto descrive quanto è avvenuto a partire dagli anni
Ottanta come Lrna «reale derrastazione>> che ha coin-

XVI
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volto sia lanatura che i comportamenti umani: un pro-
liferare <<di sincronie e acronie velenose, di rovescia-
menti di senso pur rimanendo identico il segno>>, una
<<cadaverizzazione della nostra storia» determinata dai
<<ritmi odierni diaccelerazioni esponenziali di ogni mo-
vimento»> e attraversata da «subdoli fenomeni che non
sappiamo come siano motivati né sappiamo se siano
controllabili».

A questo cambiamento, che appare al poeta alf in-
segna della «coruzione», collaborano, crediamo, pro-
cessi molteplici e di varia natura. La fine dei prece-
denti, e negativi, equilibri (simbolicamente rappre-
sentata nel r989 dalla caduta del muro di Berlino) non
ha impedito al male, che un gran daffare aveva già avu-
to nel corso del secolo, di trovare nuove forme di rea-
lizzazione: dalle guerre nei Balcani alle stragi, spesso
condotte nel silenzio, di interi popoli nel Sud del mon-
do. La crescita di pochi gruppi finanziari è andata di
pari passo con 1'acuirsi di differenze e ingiustizie e con
la diffusione capillare delle tecnologie eletuoniche. Da
un lato, il passaggio «dallo sfruttamento all'esclusio-
ne>> (Bauman), quale disfunzione di base dell'econo-
mia,ha sancito, per milioni di persone, destini di po-
vertà senza rimedio: dall'al::o. r oei:rrsi della cosid-
detta,.cos:ro-iec:::-:;i: , -t--J... :e- nomento stesso
11 a-:-l:ìf ::-i:-,:, :-:-::: -==.::- a:ai.polti del paSSa-

:: --' i-,i,:-:- ,::- ::--l--: :,,.-:i:: fOrza SUlla cfea-
:. :.-: :, ::r., l. - - ::-,:--::-:- :,='.'::i:ale Che fifUggOnO

-i: --.-:-: j ::. -:--.: ::r::,:' t C?,e aZZefanO, fOf-
-:- --, --: :r- :.,:l;,: ::. "---:--l:zzaZiOne 

temp0-
l-..: -: -- -:ì . :r:' :,a:::::.','-Ofidelame-

- :, .. -- - .:- .- --: .:-: l-ue aderire
.-: :,: -:-r:: ::pOffUnità

-l ,-r".: ::-::: canbiamen-
1 .:--.-.i:a alla ricerca

: - :-: -:: correnti artisti-
._.- ::--.-IISmO ln CUI e pOS-
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sibile rinvenire tratti totalizzanti e totalitaristici, da

una marea montante d'informazioni. Dai mass media
e dalla Rete si riversano, insieme a conoscenze utili,
notizie e dati ambivalenti e indiscriminati. Tanto su-

scettibili di fungibilità immediata quanto costitutiva-
mente riluttanti alla riflessione critica e alla sua len-

tezza, essi sono inoltre maneggiati spesso n.ella totale
indifferenza della loro fonte o origine e delle ragioni
economiche e politiche che ne dettano l'emissione'

Sul piano cilturule, gli ultimi anni sono contraddi-
stinti, oltre che dai rifleisi sempre piri evidenti della ri
voluzione massmediologica, soprattutto dalla margina-

lità della poesia nell'universo del consumo e dalla pro-

gressiva riduzione del prestigio del discorso letterario,
i"n.rpu.. di sincronizzàrsi col ritmo vorticoso del mu-

tu*èrrto del costume e del sentire. Il fenomeno, che ha

spinto aparlare di destino <(postumo» della letteratura
(Èerronii, si connette inoltre ad aspetti come l'assopir-
si del dibattito culturale; l'estinzione della vecchia so-

cietà letteraria con i suoi riti d'autodifesa; il ridursi del-

la critica ad attività anodina, fiancheggiatrice o steril-
mente stroncatoria; l'approfondirsi di una crisi degli
intelietruali (quasi impensabile oggi una fig,ura come

Pasolini) che dipende sia <<dalf insufficienza di capacità

propositiva» (Sègre) che dall'naffermarsi di una civiltà
multimediaie cui una parte degli intellettuali partecipa,

contaminandosi, e una parte maggiore si sente estra-

nea, ma incapace di reagire».
Non si inìende qui proporre faciii connessioni tra

il cambiamento in atto e la scrittura poetica né tanto
meno coinvolgere quest'ultima in una retorica apoca-

Iittica. E perJforte f impressione che la poesia, alme-

no nei suài maggiori esponenti , abbia sensibilmente
mutato - non sàppiamo se per rivaiità verso i costumi
dominanti o per-àutonomo processo evolutivo - alcu-

ni suoi tratti;ispetto al passato. In numerose raccolte
pubbiicate a partire dai primi anni Ottanta si assiste
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ad una crescita di tonalità elevate e meditative che, se

passa pff una riaffermata riconoscibilità del discorso
poeticà e, insieme, per un distacco dalia medietà lin-
guistica raggiunta in precedenza, non si esaurisce però

completamente in tali asPetti.
Sè non fosse per l'eccessivo peso retorico del termi-

ne, si potebbe padare di una sorta di neo-sublime, kan-

tianaÀente fonàato sul contrasto e sul movimento: sul-

la tensione che unisce la lotta con le figure della di-
struzione alla necessità di riorganizzare tale pulsione in
forme, tonali e compositive, che ora quasi mimano ia
corrosione implicata nel dissidio ora si predispongono,
invece, a celebrare indefinitamente ciò che si manife-
sta di là da esso o compare tra Ie sue pieghe. Questo
significa, in primo luogo, affrontare, assumendo nei
versi tematiche solitamente {ilosofiche, quelle "gran-
di questioni", che, come avverte ZygmuntBauman, «la
strategia moderna>> tende a sminuzzate: «lasciate in so-
speso», vengono <(messe d,a parte, tolte dall'agenda:
non tanto dimenticate, quanto raramente evocate». Ad
esse invece si rivolge - tra spaesamento e terrore, esef-
::::: ;el ce::sielo e invenzione fieurale - il "neo-subli-
::-. S==:- ::- -i;;.; :.;c;1::le f lqSri,EassaìAàltdi-
-:ii- : ._=:.:-.i::, , Fc:;iri'. ia delf identità un pro-
:.::..n -::--: . *.1'a .:a toesia, esplì.citamente fiflette
: ' 

.: ::' :*':---- ::i. .Lrse e ìinguaggio; caproni, nella sua
---:: -.: ; -::r<. s'hrerroga sul male, sulla «demolizio-

-.. .r.rri, daìJa parola, i,r11'urr.nru di Dio. Dalla lo-
:: --nc;:.ja orfica e ontologica,Ltzi, lontano ormai
iaie occasioni mondane di Ne/ rftagftia, a{fermala
"plenirudine matura» deil'essere mentre Zanzotto, so-
pratnrtto in Fosfeni (rg83,), si dirige verso i domini del
logos, utilizzando un vasto e complesso vocabolario fi-
losofico. Da Lurne dei tuoi misteri (, S8+) in avanti, l'in-
terrogazione metafisica, la riflessione sul tempo e su
I)io, su <<i1 Vero il lJu1la il Punto>> si {anno n.l}n yro.-
sia di Giudici sempre piÉ nette e acute. In Compòsita
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soloantur (rqs+) di Fortini la meditazione sul -proprio
<<patire interminatoo assume cadenze come di bronzo:

figura tragica di un pensiero che senza requie stana i
r.r--oi utgoÀ.t ti. E arrche un poeta apparentemente iro-
nico eLsvagato» come Erbà ha saggiato, negli ultimi
anni, toni piÉ gravi indirizzando la sua perplessità gno-

seologica zu pLni metafisici e religiosi e soffermando-
si nei «dintorni del nulla>>.

Le orbite descritte da questo pensiero in poesia han-

no centri diversi: TaPrcsenza divina e 7a sua promessa

di verità inLuzi,le {ugaci epifanie dell'essere tnZan-
zotto,laliturgica complanarità di trascendente e quo-

ridiano in Giùdici. Oppure tracciano la loro curva me-

Citativa attorno ad un astro spento, ad un punto vuo-

to: il dissolversi della possibilità stessa dell'espetienza
e del suo fondamento (il sogg.tto che si confronta con

se stesso e con i suoi abituali parametri di ri{erimen-
to). Da qui la percezione rovinosa dell'inappartenen-
za in Caproni è Sereni o il sentirsi sempre piÉ «fuori
della storia» (Mengaldo) - quasi espulsi da essa -
nell'ultimo Fortini.

In ogni caso la poesia non punta piÉ, come poteva

avveniie negli anni Sessanta, ad esprimere - secondo

la già ricordàta osservazione montaliana -1'essere in si-

tuizione dell'autore. E non pare neppule voler dar se-

gno di un sentimento dell'esilio dal presente, che suo-

ierebbe ancora da ripresa di antiche ipostasi classiche'

Ma piuttosto, e piÉ radicalmente, intende prospettare
l'impensabilità stessa della categoria di s-ituazione: ca-

pro.riarru-..rte esautorato «il morso della presenza>>,

ii cade in un luogo neutro, in un dopo senza prima, in
un oltre t"nru oiigitte, dove, come in Meteo (rgq6) di
Zanzotto, «qualunque ipotesi di permanenza tempo-
rale o spaziale>> è compromessa (Lorenzini). La voce

del testo si fa, di conseguenza, sempre piÉ remota: ce-

)ebrante neoplatonica de7)a <rtrasmutazione di una so-
Ia universale sostartza)) in Luzi, spossessata del su<>
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principio d'individuazione in Sereni, già nell'«oltre
dell'oltremorte» in Caproni, con le posture tonali
dell'<<antenato>> in Fortini, «anonimo tremito e lamen-
to di un dolore comune)> (Raboni) in Giudici. Parados-
salmente, in alcuni autori l'anomala col]ocazione della
voce - slontanantesi piri che indebolita - apre adonava-
stissima latitudine rappresentativa di enti, figure, altre
voci e accoglie ciò che le strategie antropologiche e so-

ciali della contemporaneità hanno accantonato nel segno

della rimozione: i morti, evocati come partecipanti ad un
dialogo impossibile, raffigurati in una lancinante porata
d'inesistenze o colti, saltataogni barriera, in comunione
con i vivi (come awiene anche nelle ultime raccolte di
Raboni); f inorganico, \a mateia e gli oggetti con quan-
to in essi sfugge ad ogni previsione o controllo; la rcaltà
naturale, attraversata da un'antidillica vitalità o da so-

prassalti animistici. E dietro questo panorama - un pa-

norama del limite, non del possesso - sta, nei casi forse
oiÉ memorabili, una persona che tende ora a rappresen-
:-,i co::e preda della colpa o ostaggio dell'altro: consa-
:.,". ,e .i, ceia sua instabile consistenza.che dei danni
- -- -:-:l:-.-.'.-. J:rcrsanza antropocen t rica, ma ri.volta
- :"--:, :i '.: "::::-o:ocria" la sua coilocazione - ai vari
§:É:: :.- oe'.'a.-i;aio parrimonio simbolico dell'esisten-
:: . : e "=ardi questioni" che, come luci intermitten-
:i. ;::co:a si protilano su un orizzonte di rovine.

La messinscena di questa particolare soggettività
appartiene solo a pochi (anche se la ritroveremo, in for-
ma sensibi-lmente mutata, piÉ avanti). Essa muove però
da una disposizione linguistica che può dirsi invece am-
piamente condivisa e che segnala un altro elemento di
differenzarispetto al passato. L'esigenza del tragico e,
insieme, la coscienza della sua impossibilità, lo statu-
to non convenzionale della voce, gli importanti argo-
menti in gioco fanno si che non ci si possa acconten-
tare dell'italiano deIl'uso quotidiano. Se nei primi an-
ni Sessanta si guardava con favore ad una lingua

finalmente viva e comune e fondata su mutui scambi
tra parlato e scritto, ora s'affermaf ideache <<f italiano
sta àiventando una iingua sempre pi:6 asttatta, afiifi-
ciale, ambigua» (Caivino). La lingua di tutti rischia di
tramutarsi in una lingua di nessuno: automatica, gene-

rica, stritolata da quei meccanismi che pure avevano,
imperfettamente, contribuito alla sua diffusione. Elo-
qr.rànt" il caso di Giudici, che, se nel'64 esprimeva la
necessità di ricotrere ad <<elementi attinti a zone di'
verse)> dell'universo sociale, negli anni Ottanta defini-
sce la lingua della poesia una <<lingua sffana o sffanie-
ra», irriducibile alÈ formule del comunicare ordinario.
Senza rinunciarc ad un intenso rapporto con l'oralità
la poesia degli ultimi vent'anni ha, in genere, esplora-
to tlrtt. le pòssibilità del vocabolario e del discorso: ha
recuperato arcaismi ed esemplari lettetatiamente mar-

cati,ha coniato parole nuove, hafatto ricorso al lessi-

co dei vari sapèri (in particolare, tra gli autori del
"neo-sublime", a quello filosofico), è intervenuta sulla
punteggiatura stravolgendone le regole e sulla sintassi
articolandone plasticamente nessi e architetture.

Dopo la programmatica e antiletteraria contamina-
zione àellaieoavanguardia, i commerci con l'ordine
prosastico del discorso intrattenuti da Montale e Pa-

iolini, ia fruttuosa relazione con i generi del dramma
e del racconto, attiva in tanti libri degli anni Sessan-

ta, ora la poesia tende a riacquistare una sua specifi-
cità, una plonuncia ben distinta dalle altre forme del-
la lingua.

LÈspressione piri evidente di questa tendenza è la
revivisienza dellè forme-chiùse e dei metri tradizio-
nali. Attorno alla ripresa di sonetti, quartine, sestine
si radunano autori diversi: Raboni, che affida al so-

netto una seria intenzionalità comunicativa; Sangui-
neti, che riprende istituti antichi con spirito critico e
ironico (<<il sonetto oggi è sempre un sonetto travesti-
to»>); e, tra i piri giovani, Patrizia Valduga e Gabriele

INTRODUZIONE XXIII
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Elassu, che, tra parcdia e artificio, impiegano i metri
èhiusi in modo <<da farci sentire la loro inattualità»
(Giovannetti) determinando una frizione tra forma, al-
ta, e contenuto, basso, che toglie a1 testo «ogni possi-
bilità di classica "naturalezza">>. E una sorta di corol-
lario, dagli esiti divergenti - seri, "comici", parodici -
e dalla endemica diffusione, delf intento a dar forma
all'informale perseguito, con passaggi dalla metrica
atonale alle misure della tradizione e con varietà e li-
bertà inventiva (nel verso come nel "libro") anche da
Zanzotto, Fortini e Giudici.

L'evidenza metrica e 1o statuto retorico del compo-
nimento non sono l'unico modo per garantire i'aspetto
differenziale della poesia. Il quale può essere ottenuto
anche per via testuale. Ii mancato rispetto delle regole
della coerenza semantica del discorso, l'intervento di
voci non riconoscibili, f immotivato alternarsi di regi-
stri diversi fanno della poesia una realtà spesso enig-
matica, fondata sul principio della difficoltà comuni-
cativa. E il caso dell'opera di Viviani almeno sino a

Prql::era delnome (rqgo), dei luttuosi recitativi di Co-
siro Ortesta. del forte analogismo delle raccolte di De
,\::.Eelis precedenti le aperture narrative di Biografia
:otr:tnaia \.rggg).L'identità del fatto poetico è fatta
consistere qui nella sua inspiegabilità secondo i para-
metri ordinari della lettura del mondo: esperienza che
m;ra a rendere percepibile f irrappresentabile, visione
che si misura con la dismisura del dolore, perlustra-
zione del vivere stretta tra coscienza del limite e mi-
raggio dell'assoluto.

Questi risultati vanno ben distinti, per concentra-
zione espressiva e sostanza drammatica, da una tetza
modalità di "difesa" dello specifico poetico. In verità,
piÉ che di difesa sitratta di un esaltato elogio del liri-
smo e dell'io, suo protagonista. Nutrita di mitologie
disparate, di nobili e sontuosi ricordi letterari (Fosco-

1o e D'Annunzio soprattutto), di richiami favolosi e

cosmogonici, essa affida spesso intenti polemici e ora-

colari visioni ad una voce dalie cadenze oratorie e so-

lenni. Propaggine della <<Parola innamorata>> di fine
anni Settantu, qrr.tto rimessaggio antimoderno del di-
scorso lirico É festimoniato sòprattutto dall'opera di
Ciuseooe Conte e dalle prime raccolte di Mussapi'

ù;'ì;riA .li-mi orfiéi s'incontrano anché àltrove,
nelle regioni della recente poesia italiana. "Genuinità"
lirica, esigenze confessionali e presunzioni di verità spes-

so si sald-ano in un consolidato catalogo di stilemi, che

a sua volta obbedisce afla credenza in un facile e diret-
to travaso del vissuto nella scrittura, dell'esistenza nel
poema. Alda Merini, il caso letterario Pili rlevante de-

gti "lti*i anni, sfiora questo repertorio ideologico e for-
male ma se ne distacca soprattutto per le conseguenze

rappresentative di un singòlare attegg-iament-o di fondo
che unisce <<disperazione per sé»> e «fede nella poesia»
(B erardinelli) . La tensione a salvaguar dat e la sepat 

^tez-
za del «canto» dalle altre forme espressive e dalle ra-

gioni del mondo, che, in varie maniere, contrappunta
llilti-o ventennio, nella Merini, per certi versi, si estre-

mizza approdando ad una vera e propria religione della

Poesia, dl cui il poeta - fuori e contro la storia - è sa-

cerdote e vittima sacrificale.
Disposizioni orfiche e difese dell'identità- del poe-

tico corne dimensione dalla precedeflza e dall'origina-
rietà assolute sono però controbilanciate da riti mino-
ri, private terapie, esercizi di perplessità: da un varie-
gaio insieme di esperienze iegate, .nel comune segno

deli'a{fabilità discòrsiva, al quotidiano e alle sue vi-
cende: «una poesia di cose e di persone, per quanto

contratta, pròblematica, "in minore"» (Falcetto). Vi
si possono ìi.onotc.r. l'ironico e teaffale lirismo dia-

ri sìico di P atrizia C av alli, 1' ar guzia aneddo t ic a e d ep i -

grammatica (che, a parer nostro, non sempre centra

[erò il suo bersaglio) di Z.i.h..t,la grazia cantilenan-
ie e sofferta di Vivian Lamarque. Su un piano di mi-
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nore leggerezza e di maggiore inclinazione per i toni
gravi, risolti in scorciate movenze narrative, operano
Cucchi (che ha avuto però anche episodi lirici e "vi-
sionari") e altri lombardi sempre sul filo di una debi-
litazione quasi catatonica del discorso poetico e di un
suo rovesciamento nella prosa. Anche D'Elia opta per
narcazioni in versi, inquiete e ampie, però, e animate
da intenti civili e folte di ricordi, sensazioni e oggetti
rinominati nel confronto col mondo e con la storia. Del
tutto autonoma da tendenze di gusto come da forzosi
apparentamenti è la poesia di Magrelli, che, con lin-
gua limpida e netta, s'è dedicato ad un'argomentatari-
cognizione del quotidiano e del farsi della scrimura
giungendo (soprattutto in Esercizi di tiptologia ry92)
aC allestire un resoconto esistenziale che sonda anali-
:icanente 1e forme del male e della dissoluzione.',..e:rza 

di poetiche forti, l'altissimo numero di au-
: -:, = ,. -::.t =obilirà o evoluzione stilistica (con casi
:-.:-::,- :::as.a,:gio oer domini antitetici) rendono
:..:- :-jr-:' : :--";;ia:e:l ouadro d'insieme che piena-
-::..:: :::J:t'^ -: =, -:::ri ',-ent'anni. PaftiziOni COme
:- -:-: ::::"n:: .jl -3:.CeCetZa restano SempliCi abbOZZi,
,:- :-j:: - :i: pe: rin primo orientamento.

-:j :::a carrografia imperfetta è allora preferibile
:::r sco:cio o veduta parziale.In alffi termini, è pos-
sibiìe scorgere una tendenza a cui partecip^no, maga-
ri anche solo con singoii libri, poeti di generazioni di-
verse, ma accomunati da alcune, decisive, opzioni di
fondo. E una linea (o forse, meglio, un atteggiamento)
che si potrebbe genericamente definire esistenziale,
ma che in realtà si muove, reinventando forme e di-
stafize, tra due grandi figure del pensiero del secolo.
Semplificando con categorie macroscopiche: tra meta-
fisica e nichilismo: traT'affermazione di una presenza
assoluta e originaria, implicata nella prima, e la man-
caaza di senso, la compressione delle differenze e I'il-
lusorietà dei valori, proprie del secondo. La poesia qui

in questione non aderisce interamente né all'uno né

a['àlffo polo: è fedele alla sua radice terrena senza però

:ramutare il paesaggio umano in grigia tflsensatezza o

Li quotidiano in cààlogo minimalista di piccoli fatti,
:dè sensibile ai richiami del "trascendente" che scor-

:ono nelle relazioni senza però edificare su di essi una

:ritografia della verità e dell'assoluto. Filo teso tra 1'es-

..r. à il nulla, si sofferma sui molteplici luoghi dell'esi-
)rere con una disponibiiità che, debitrice in piÉ punti
Jella lezione dei maestri pi:iu anziani, è direttamente
:roporzionale alla fine della credenza nella centralità
d.illio, allo straniamento del suo punto di vista, ad un
inpianto compositivo che assumè in sé narazioni el-

iittìche, parolé altrui, figure ben distinte, oggetti d'in-
quietantè familiarità, elementi animali e naturali che

guardano, insistono, interrogano.
Ecco allora le tante voci, persone e destini che po-

polano Biografia sornrnaria di De Angelis; il racconto di
Ln^ *ort.i di un'amicizia, con la sua concretezza di
dialoghi, storie e figure, condotto sullo sfondo del «ter-
rore ael'universo» nell'Op era lasciata sok (r9y) diYi-
r,iani; I'ascolto delie <<ombre dal sonno ofeso» in stri-
dente controcanto con il disastro della storia ne El Sol
G995) , il capolavoro di Scataglini; la ricerca della << trac-

.ia dél'insième>>, svolta, in una polifonica scala di pro-
spettive e impostazioni vocali, da De Signoribus. Ma
Ia ditfuazion deliu soggettività è propria anche di altre
esperienze poetiche. Nelle sue ultime raccolte, Tiziano
RÀssi, da uÀ luto, tematizzail desiderio di <<essere all'al-
tezza delTapluralità» e, dall'altro, chiama in scena, qua-

li attori del testo, bambini e ànziani, fermati in un trat-
to o in una parola. Giorgio Orelli riporta voci altrui,
imbastisce dialoghi, conquista uno spazio compositivo
in cui la controfigura testuale dell'autore è rappresen-

tata come principio o, meglio, termine di una visione
rovesciata:-<<sottò g[ occhi di qualcuno»>, è bersaglio e

non mira di piante e animali. Nei libri di Giampiero
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Neri l'io, anche come istituto grammaticale, è spesso

al margine e cede a numerosi personaggi, enigmatici
interpreti di micro-racconti, o a minuziose descrizio-
ni di figure zoologiche sino a scoprire tra esse e l'uo-
mo affinità che preludono ad un'identificazione. Fer-
ruccio Benzoni, nelle sue raccolte maggiori, libera il
proprio spazio interiore d'ogni personale invadenza e

lo ramuta in entità ventriloqua che, in scansione di
accenti e registri, accoglie e s'intrattiene con le ombre
dei rapassati opponendo cosf al nulla un «redivivo idil-
lio» di passione e d'affetti. Agli scomparsi e alla feno-
menologia dell"'altro" nel suo insieme, guardano an-
che, con un acume percettivo spogliato d'ogni istanza
di possesso, Fabio Pusterla e Antonelia Anedda: se nel-
la poesia del primo (soprattutto in Pietra sangue t999)
predomina la convinzione che <<l'inferno è non essere

gli altri», in quella della seconda ad avanzare in primo
piano sono (con toni talvolta oracolari) le <<cose»> co-
me << annuncio indifeso di altre vite>> e come promessa
di un colloquio che dura al di 1à della fine .

Un atteggiamento d'esposizione, impressivo e cen-
rrifugo, caratterizza dunque parte significativa della
poesia degli anni Ottanta e Novanta. Con le parole
deli'ultimo Calvino la proiezione nella <«propria as-

senza>> e io scarto immaginativo del soggetto nel pri-
ma e nel dopo la vita spingono a <<riconoscere f infini-
tavarietàdell'altro da noi>> e ad assumere plurimi pun-
ti di vista. L'io che "parla" nei testi o che si percepisce
dietro di essi transita cosi per dimensioni differenti (vi
taf morte) e per differenti forme della medesima di-
mensione (umana, vegetale, animale); e in questo per-
corso a metà tra ricordo e {inzione, a ben vedere, tan-
to si disperde quanto ricostruisce, come spaziatura
puntuale e discreta nel mondo, la sua identità. Con un
movimento cosi rapido e inquieto da far pensare che
l'abituale distinzione tra lirico e antilirico, utile in pas-

sato, non sia qui piÉ produttiva: l'io, quando è pre-
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sente, resta, nei casi citati, per 1o piÉ autobiografico,

.*pitl.o e un.h. familiare é non cede il-passo al "ro-

minzo" o ai suoi surrogati (come in Baldini, ad esem-

pio) ma non, per quest;, intona il proprio discorso ad

Ln'egologia sà[psistica. Non è labile o flebile (ormai

eticÉtta abrrsufu o topos retorico) ma, piuttosto, at-

tento a quanto lo circonda. Consapevole di non avere

ouii.o ,"pporto che un rapporto» (Nancy), è sul con-

fine tra ii proptio e l'improprio - in una comune.pie-

ga o presenza, dove l'altro è intricato in nor stessr'" 
Cia forse in questo una possibile tangenzz- o sinto-

riu .o, certo pensiero po[fico recente orientato sulla

;ì;;i" alla potenza (beck, Singer) o c-on certa filo-
t.iii, irttrrrjcon di Nancy, le làggi dell'ospitalità di
ij"rriar, i" tiflessione sulla comuniù di Agamben' Tal-

volta - va pure detto - i motivi dell'alterità e, per con-

"..t", 
qr.Ul di una rinnovata appartenenza o condi-

uiriot. urro*ono nei nostri poeii (in Cucchi o Aned-

da, adesempio) aspetti un po' edificanti e toni irenici

simili a q""Ui d"ll. "animebelle" settecentesche criti-
cate daHegel. E, per eccesso d'intenzione e d'astrat-

tirru, rrdolro lu ioìo costitutiva tragicità -.il loro lut-
to infinito - tramutarsi in epica degli "umili" o in ar-

;;;.;a; al quadrato, in occàsione Àetapoetica cosi da

ir-r"tt... ad eìponente, secondo antico costume nazio-

nale, la parola che li enuncia.
Anche se non è il caso di pensare a svolte o a mu-

tamenti radicali e neppure di investire (se non in mi-

r*u .g"o1" a qr-rella di qualsiasi altta a'ione umana) di
..."*,'l"i pesi à funzioni edche la poe-sia, resta però il
fatto che quest'ultima, nei suoi episodi piÉ recenti qui

sesnalati. tu.. ur.. trovato <(senza manifesti e procla-

.ni -, .or, rnolt, discrezione e fermezza una lingua

mutata per cose mutate» (Grignani)' Rimotivando re-

litti e suggestioni della tradizione (anche europea) e re-

.up.trtia"o mai del tutto sopite potenzialità del di-

,.àrro letterario, essa ha cerCato di opporre <tall'espe-
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rienza del carattere provvisorio e fuggitivo del mon-
do» (Perniola) una risposta diversa dà quelle dell'es-
sere e del nulla su cui tanto hanno insistito, in manie-
re difformi, autori di ieri e di oggi: un qualcosa <<i-r:ri-
ducibile sia all'uno che all'altro terminé», <(un punro
di pronunciabilità nella e della vira sressa»> (Zanzotto)
che assume, in sintesi, l'aspetto - anche nella deva-
stazione odierna * di una figura di reverenza verso
l'esistente, il suo possibile senso e le sue relazioni: tra-
scendenti e simboliche perché quotidiane.

La forma letteraria deil'antologia ha, da sempre, scate-
rato metafore in gran copia: mappa, giardino, museo, Be-
Caeker, racconto, teatro, <<pranzo ben predisposto» (Eliot)
o «legittima strage)> (Manganelli) o «colombario triste dove
ron si portano, per risparmio, che i fiori di plastica>> (Cero-
retti), essa è genere improprio che gode di cattiva fama e
che mosua, già nel numero dei tentativi definitori, limiti e
imperfezioni evidenti; riassumibili, una volta per tutre, in
una famosa battuta del Giordani a Leopardi: <<Ma questo
staccare e stracciare non mi par né belia, né util cosa».

In tempi in cui, a dire di molti, la poesia vive, parallela-
mente alla sua diffusione privata e selvaggia, in uno stato
d'indifferenza e confusione e registra, complici fenomeni di
malcostume letterario, una riduzione del suo presrigio so-
ciale (quale poeta cinquantenne ha oggi 1a riconoscibilità in-
discussa che ebbero, alla medesima età, autori di un recen-
re passato?), i limiti istituzionali del genere "antologia di
poesie" paiono essersi accenttati. Da qui, in alcune cresto-
mazie recenti, il ricorso a vecchie etichette storiografiche,
che sembrano però oggi inerti, o l'a{fidarsi a logiche temi-
toriali (con Miiano e Roma elette a incunaboli dello spirito
poetico) oppure la tras{ormazione del genere in registro di
classe o appello da raduno condominiale o in luogo d'eser-
cizio dell'animo stizzito e umorale del compilatore. Per evi
tare - nei limiti del possibile * simili rischi e, con essi, fin-
zioni d'imparziahtà,e pretese onnicomprensive, è forse pre-
feribile assumere piÉ che tradizionali partizioni storicistiche
della materia (scuole, correnti, categorie) un impegno di-
chiaratamente saggistico. Ciò comporta l'elezione di una se-
rie di punti, tematici e no, ritenuti di particolare rilievo. I
quali, mentre danno parziale ragione della scelta degii auto-
ri, mirano anche ad individuare, al di sotto dei singoli "ri-
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tt^tti" , dei fili di continuità, se non srorica, almeno argo-
mentariva,.. Il letrore, se Io vorrà, pot.à, uerifi.andoli nei"re.

:1rl:"F"rr, rn perc,orsi spesso inrersecantisi. Essi, in sintesi,
sono: Ia messa in rilievo di aspetri linguistici e, in particolare,

;iluati dclla,poesia che forse potra .o.r"r,LrL'àigro.dor. ,renomenl pru ampi dei singoli-comporramenri stiistici (ad
esempio, olte a fatti.orrn.sii all,evoiuzione a"ff ltai*",1ì"_
tensa funzione-Dante, i riferimenti ,..irrurrti ., su un altroprano' 1r programmatico indeborimento delre srrutrurc della
coerenza p.erseguito da numerosi autori); il rapporto tra il li-flsmo tradrzlona.le con i suoi tratti. essenziali (ìi ìoggetto poe_
tante come, secondo la nota definizione hegeliana, <(centro econrenuto deUa p.oesia», la coincidenza ,r, ",rol" d"U.rr;o;; ;voce oer testo e 1l conseguenre codice monologico della di_
zione) e altre soluzioni ch-e contemplanol, ,uu.?irr.r, .rpÀ_
sjone-, riduzione o escussione; l, qròstlon" à.irogg.rro 

" 
i rno-di del suo definirsi come simulaci;;;h à]; Aitto (anche

nei termini di rinnovata.identità t.rtuutJ"-"o-e origine otermine di relazioni con,il,mondo_.uppr.r..rtr,o; it .ffi;;
:?lÌ-l:,- 

g.rr9i questioni" d.l p"nri.rà'",1, pr.ii*f*., l"r-ilnlcrrilrsmo, che, nelle sue varie espressioni (anche comiche epost-nroderne) è aspetto ricomentà e quasi i;;d;;" di tantapoesra recenre (con conseguenre enfasi sulla parola che s,in_carica di dire i'assenza del-senso..l.l urioÀj;Ìi'fr.r.nru, ir,-fine, di morivi e stuture u",.opotogiiÀ.i^É6#" dei mortial cenro di rituali evocarivi 
" 
p;..d';;;;;iàÀi,i.t ., uirio,i

arcaiche dell'essere, animismo àe[, "r*;, il;;ir"e non sru_
lTll:,. "magica" de€li oggetti. f,irt...*. p* quesri fe-nomenr e morlvato dalla persuasione che in letìeratura e, inparticolare, in poesia si pàssano .ogtl.*, .orlìiun o*.hi_vio sroflco)) che <{non ha eguali» (Orlando), le tracce di pro_
cedure reraote e l'affiorare?l ,r."ìiur.-riÀÉoii.rr. .r,. U ,ro_

il:?_f:::l quoridiana. tende a rim.uover" pr"r".r"J.". pàiil nrorno ln veste allucinatoria. Il rilievo concesso a questLi_
timo aspetto muove,.a sua volta, d"lt p;;;;r;lon'i.,riorr.(cl: nol.sepqra però avere un gran corso nella poesia come
lelia.crltrcal che l'esperienza individuale della s^crittura toc_cnr, rn modi certo né semplici né meccanicistici, lo stratifi_carsidell'esperienza colletiiva e che pr"p.i" l"?fe giuntura
risiedano le.ragioni della memorabitiit;;i;;;;;b#d 

f 

", "fconffario, l'evanescenza) del fatto l.tt..u.io.---^.-

_ - 
Da qui.,oltle che da preferenze personali, derivano le nu_lrerose es.crrlstom, Ie presenze di alcuni autori ritenuti rap_presentativi anche se non assimi_labili ai gusto dì chi soive

:,::It1TIT.i det giudizio comparativo .?iff"...,riuto, .r._
l]3l";t.]jTg?li "cappelli,' come net numero. r.t tipl d"iLesrr. LrtI addetti ai lavori potranno, secondo cosfume, cen_sire via via omissioni . .ogli.r. p*ii."irJì"*li.r.nr..

. 
Ogai citazione all,interno dei ,,cappelli,, 

che non sia se_guita da un nome.tra parenresi a t.uitàiil op.iu, ,n.rr" .ri_rica e saggistica, dell,autore..in quesrione. f, !*fi, _ per i li-
l11i 

del compilatore e p.. l,intènzi"r. ài *"*.'un effetto,torse non nocivo, di distanza _ arilvari.o ,l ,o*. Va infinericordato,. pur nella sua evidenr;;.-d;r.#qilr"tl'rntotogir,
come ogni altra, è soltanto un campionari" Ji.rpr.rrion. dlun'opinione. Nient,almo.

E. T.
Cenova, z4 giugno zoo4.


